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Emilia Saracco Previdi, Descriptio Marchiae Anconitanae (da Col-
lectoriae 203 dell’Archivio Segreto Vaticano). Seconda edizione riveduta 
e aggiornata, CISAM, Spoleto 2010 (Fonti documentarie della Marca 
medievale, 4), pp. cxiii+142.

A distanza di un decennio dalla prima edizione (Collana Fonti 
per la Storia delle Marche, n. s., III, Deputazione di Storia Patria per 
le Marche, Ancona 2000), il volume di Emilia Saracco Previdi, già 
titolare della cattedra di Storia medievale dell’Università di Macerata, 
esce ora in seconda edizione, riveduta e aggiornata, sotto l’egida del 
Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo di Spoleto.

Il volume è stato accolto con grande interesse dagli studiosi della 
Marca medievale, italiani e stranieri, specie dagli studiosi tedeschi e 
da quanti si interessano dello Stato della Chiesa, e, in particolare, del 
periodo albornoziano.

Infatti il testo, se rappresenta, come scriveva a suo tempo, in 
seguito alla sua prima parziale presentazione da parte del Theiner, 
Luigi Colini Baldeschi, “una geografia politica e finanziaria di tutta 
la Marca”, fornisce anche una vera e propria fotografia della Marca 
medievale e non solo relativamente all’aspetto descrittivo-geografico. 
La Marca, ovvero un patrimonio di terre legate al papa dal vincolo 
feudale, ma – scrive l’autrice – “tutt’altro che fideles, dove pullu-
lano comuni, feudatari, laici, signori patrimoniali, potentati laici ed 
ecclesiastici che non rinunciano a forme di autonomia acquisite di 
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fatto e quasi istituzionalizzate a causa dell’indebolimento progressivo 
dell’Impero”. La Descriptio, dunque, testimonia la situazione della 
Marchia nel momento in cui l’Albornoz, legato della Sede apostolica 
in Italia e vicario generale, è investito, tamquam pacis angelus, al fine 
manus operatrices apponere a province, terre, città e diocesi soggette 
alla Chiesa romana.

Datata tra la fine del 1362 e l’agosto 1363, la Descriptio descrive 
la situazione della Marca prima e dopo l’assetto albornoziano e si 
colloca come il terzo atto dell’iniziativa politico-amministrativa del 
legato, preceduta dai giuramenti di fedeltà, prestati all’Albornoz da 
comuni, popolazioni e signorie della Marca qualche anno prima della 
stesura della Descriptio, riuniti nelle raccolte documentarie relative 
alla pacificazione delle Marche (1355-1356) e dalla codificazione delle 
Costituzioni (1357).

Il testo permette pertanto di conoscere l’aspetto politico-ammini-
stativo delle attuali Marche intorno alla metà del secolo XIV, quando, 
come rileva l’autrice, si fa più incisa l’azione della Chiesa di Roma 
nel tentativo di ricomporre il suo dominio temporale.

Le città e le terre della Marca sono inserite in elenchi diversi 
in relazione al dominio, diretto o indiretto, esercitato dalla Chiesa, 
al rapporto tra città stesse e autorità ecclesiastiche e all’ambito 
politico-territoriale di ogni civitas, articolata in castra o ville. Degli 
uni e delle altre l’autrice rileva obblighi e legami di sottomissione a 
signorie, antiche e nuove, comuni, città o personaggi di altre città. 
Dunque civitates, terre, castra, loca et ville spettanti pleno iure et 
immediate ad sanctam Romanam Ecclesiam et dominum papam, che 
vi esercitano pieni diritti secondo il proprio sistema organizzativo 
del potere. Sistema basato sull’ufficio del rector, dotato nei secoli di 
attribuzioni e funzioni sempre maggiori sino alla più ampia potestas e 
alla concessione del merum et mistum imperium et gladii potestatem. 
Il rettore è la guida della provincia, affiancato da giudici, ufficiali, 
notai, giurisperiti con l’ausilio dei quali la governa e mantiene in vera 
fidelitate et obedientia al papa e alla Chiesa; è coadiuvato inoltre da 
un marescalco e da un tesoriere, la base portante nell’imposizione 
della forza, nella riscossione delle imposte e sul finanziamento di tutti 
i settori dell’organizzazione provinciale.

La provincia è divisa in 15 città, ovvero sedi vescovili immediate 
subiecte alla Chiesa, ognuna delle quali ha castelli e ville dipendenti: 
334 i primi, 172 le seconde, mentre nella Massa Trabaria e nelle 
Terre di S. Agata sono presenti altri 134 castelli e 16 ville. 

Dalla Descriptio emergono il senso del cambiamento e del riassetto 
politico-territoriale oltre all’evolversi di alcuni rapporti di potere, dei 
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quali l’autrice dà conto: Montecerno, distrutto dagli osimani dopo il 
1203; Osimo, olim sede vescovile; Numana, antica sede episcopale et 
immediate subiecta al pontefice, senza castelli, ville e comitato; Ma-
cerata, civitas magna, sede vescovile dal 1320 e con 5 ville; Urbino, 
con pertinenze quondam civitatis Urbini, ma ora alla Chiesa romana; 
Pesaro con 5 castelli e 2 ville, una volta spettanti al vescovo; Seni-
gallia con i beni del vescovo e i beni della civitas, e inoltre i castelli 
distrutti e quelli sottomessi a signorie, dei quali si puntualizzano gli 
obblighi di sottomissione (v. nn. 20-23, 181, 734-735, 873, 888, 898, 
907, 1053-1054).

Prova del riassetto politico-territoriale, legato alle innovazioni am-
ministrative e istituzionali della politica albornoziana e della abilità 
tattico-politica del cardinale, dominus (con tutte le accezioni anche 
negative del termine) et vicarius apostolicus, è costituita dai rapporti 
con i Malatesta, a lungo combattuti poi accolti e rivalutati, con Pe-
rugia, Urbino, Ancona, Ascoli, Camerino, San Severino e con altri 
potentati, laici ed ecclesiastici.

Nell’ampia introduzione, Emilia Saracco Previdi si addentra in 
considerazioni sulla posizione di ampi territori di fronte all’opera rior-
ganizzatrice dell’Albornoz, sulle reazioni di comuni, autonomie locali, 
signorie e popolazioni nei confronti della politica del legato pontifico, 
sul programma di imposizione di un forte potere ecclesiastico come 
anche sulle forme di fiscalità pontificia, distinte in fumantia, census, 
adfictus, tallia e infine sulle rocche della Marca e sulla politica forti-
ficatoria del legato. Problematiche e precisazioni che permettono di 
riallacciarsi ad altri testi prodotti nello stesso lasso di tempo, quali 
le Constitutiones Aegidianae e i citati giuramenti prestati al legato dai 
comuni e signori della Marca. “L’attenzione è rivolta – scrive l’au-
trice – alla costituzione di uno stato nuovamente concepito, al suo 
evolversi fino ad essere competitivo con i nascenti stati rinascimentali, 
avviandosi esso stesso a divenire una monarchia rinascimentale, che, 
con alterne vicende, durerà sino al 1870”. La lettura, attenta e oculata 
del testo, permette di estrapolare conflitti, resistenze e compromessi 
tra le autonomie locali e la volontà unificatrice dell’Albornoz, nel 
tentativo di portare a buon fine il mandato di “restaurazione” del 
territorio dello Stato della Chiesa. 

Il lavoro merita l’apprezzamento del lettore sia perché il sistema di 
impaginazione scelto offre chiara e facile lettura del testo, sia perché 
l’autrice ha apportato piccole correzioni e revisioni, che testimoniano 
la scrupolosità dell’indagine e la scientificità del prodotto. La studiosa 
segnala sia nell’Introduzione che in apparato gli errori grafici più 
grossolani, i travisamenti e gli scambi di lettere; tra i più frequenti: 
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r e t, r e c, ci, ti, ri scambiati per a e viceversa, come anche c e t, 
e e t, e e o, ti, ri che diventano n e viceversa e infine scambio tra 
v e b, i e t.

Circa i criteri di edizione, l’autrice segue le indicazioni a suo 
tempo suggerite da Giulio Battelli sull’opportunità di fornire un’edi-
zione che desse una forma corretta a nomi di località e persone, 
troppo spesso deformati, al fine di poter utilizzare il testo. Il risultato 
è sicuramente lusinghiero anche se permangono incertezze dovute alle 
variazioni delle denominazioni di località già nel periodo medievale, o 
a fraintendimenti del copista, che, comunque, l’autrice cerca sempre 
di chiarire, per quanto è possibile, in apparato. 

Al di là di tali inevitabili alterazioni di un testo non sempre 
perspicuo, il lavoro di Emilia Saracco Previdi costituisce un prezioso 
contributo per la storia della Marca Anconitana del Trecento; per 
questo le siamo grati.

Giammario Borri




